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te della nave e gli ufficiali del 55°, circa la 
condotta degli imbarcati. Infine, evidenzia 
il grave ritardo nei soccorsi che obbligò i 
naufraghi a rimanere per quasi due ore in 
acqua, dovuto all’allontanamento delle al-
tre navi del convoglio che non compre-
sero immediatamente che la Principe di 
Piemonte era stata colpita da un sommer-
gibile nemico.

L’ultima parte del volume è dedicata al-
la memoria dell’affondamento, ripercorsa 
dai giorni immediatamente successivi fi-
no a oggi. A riguardo l’autore non ha dub-
bi nel parlare di una precisa strategia di 
“censura” (pp. 74-75) da parte delle auto-
rità civili e militari circa il fatto, che all’e-
poca passò pressoché in sordina sia nella 
stampa sia nei bollettini ufficiali. Una cen-
sura che sarebbe proseguita nel primo do-
poguerra attraverso l’omissione o la limi-
tazione dello spazio dedicato alla vicenda 
nelle relazioni ufficiali e nella memoriali-
stica dei grandi protagonisti. Invece, le ul-
time pagine sono dedicate alla memoria 
vera e propria, attraverso la narrazione de-
gli sforzi di preservazione del ricordo del-
la vicenda avvenuti tra dopoguerra e fasci-
smo. Sono narrate così la costruzione di 
un monumento ai caduti nel cortile della 
caserma Vittorio Emanuele di Treviso, se-
de del 55° nel dopoguerra e la costituzione 
di un museo reggimentale, utilizzato an-
che per alimentare la retorica patriottica 
del regime fascista. Le vicende termina-
rono poi con la distruzione del museo, av-
venuta nel 1944 e la dispersione dei cimeli 
riguardanti la tragedia del 55°, di cui una 
parte è sopravvissuta fino ai giorni nostri 
nel Museo della terza armata di Padova.

La tesi di una strategia di “censura” 
dell’accaduto sostenuta non convince del 
tutto, mancando una prova esplicita a so-
stegno. Inoltre, va evidenziato che all’e-
poca i giornali diedero la notizia dell’av-
venimento, seppure brevemente, ma che 
l’attenzione della stampa era assorbita dal-
la Strafexpedition e dalla caduta del go-
verno Boselli, avvenuta proprio in quei 
giorni. Tuttavia, pur con i limiti del ca-
so, Raffaelli ha ripercorso attentamente gli 

eventi dell’8 giugno 1916, cosa evidenzia-
ta anche dalla ricostruzione del numero 
preciso delle vittime, esplicitata con l’e-
lenco nominativo dei caduti in appendice 
al volume (pp. 86-91). Soprattutto l’autore 
ha il merito di aver ricostruito la vicenda 
dell’affondamento tanto riguardo l’avve-
nimento in sé, quanto per il lungo strasci-
co che ebbe nella memoria dei protagoni-
sti e della città che ospitava il 55°, facendo 
dell’episodio anche un interessante caso di 
analisi della memoria locale.

Fabio De Ninno

Cattolici in pace e in guerra

Francesco Piva, Uccidere senza odio. 
Pedagogia di guerra nella storia della 
Gioventù cattolica italiana (1868-1943), 
Milano, FrancoAngeli, 2015, pp. 314, eu-
ro 35.

Lo studio di Piva, che già aveva dedica-
to altri lavori alla Gioventù cattolica, que-
sta volta si dedica alla ricostruzione della 
elaborazione della strategia educativa ela-
borata dall’organizzazione per trasforma-
re i propri iscritti in soldati, qualcuno “di-
sponibile a uccidere ed essere ucciso sui 
vari fronti in cui fu inviato a combatte-
re contro altri giovani” (p. 8). Una strate-
gia basata sul modello di virilismo catto-
lico capace di offrire alla patria il soldato 
migliore, anzi l’ufficiale più adatto a gui-
dare le micidiali guerre di massa, proprio 
in quanto pronto anche sul piano perso-
nale a reggere la fatica dell’uccidere” (p. 
9). E la tesi di Piva, espressa con gran-
de chiarezza e innumerevoli esempi, è che 
questa preparazione non venne influenza-
ta tanto dalle ideologie con le quali l’asso-
ciazione si trovava a compete e convivere 
(dal nazionalismo all’interventismo e poi 
al fascismo), quanto piuttosto abbia trova-
to la sua radice “dal nucleo centrale dell’e-
ducazione morale del maschio cattolico: 
l’incitamento alla purezza” (p. 9). Attor-
no a questo nucleo centrale si snoda la ri-
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costruzione della vita dell’associazione che 
segue anche le congiunture politico, cul-
turali e istituzionali, usando come fonti 
principali quelle archivistiche ma anche 
la produzione editoriale dei giornali e dei 
bollettini interni. Bacino studiato le cen-
tinaia di migliaia di iscritti: 300.000 allo 
scoppio della Grande guerra saliti a circa 
mezzo milione nei primi anni Venti, di-
mezzamento nel primo decennio del fasci-
smo per poi tornare a 462.000 tesserati nel 
1943. Come esplicitato nel titolo il pun-
to di partenza precede la questione roma-
na, anche se naturalmente è attorno a essa 
che si concentra l’attività dei primi decen-
ni, inquadrata secondo l’ipotesi interpreta-
va dell’autore sopra ricordata: “coltivando 
la memoria della guerra santa a difesa del 
papa-re e del suo Stato, le origini della So-
cietà furono dunque segnate dalla legitti-
mazione della violenza bellica e dall’apo-
logia del soldato combattente” (p. 20), con 
riferimento agli sconfitti di Castelfidardo 
(1860) e ai vincitori di Mentana (1867). 
Piva sottolinea che nella storia dei primi 
decenni postunitari vi sono due problemi 
che si pongono alla Società, secondo que-
sto punto di vista: uno simbolico costitui-
to dalla concorrenza sull’uso del tema del 
martirio sviluppato dalla cultura risorgi-
mentale e laica, l’altro politico culturale 
determinato dalla difficile combinazione 
tra fedeltà al papa e accettazione statu-
to (p. 23). Proprio in questa conciliazione 
si spiega la particolare enfasi data al focus 
della ricerca perché permette di capire co-
me si sia sviluppato concretamente il per-
corso di rappresentazione di sé come leali 
patrioti in quanto e non nonostante l’esse-
re cattolici. Percorso pedagogico interno e 
politico esterno che conduce fino alla pro-
va della Prima guerra mondiale ma anche 
lo scontro contro il socialismo. Di gran-
de interesse il secondo capitolo “La pro-
va del fuoco” che descrive come sia riu-
scita la definizione di una via cattolica alla 
identità nazionale durante la guerra; ma a 
mio avviso la parte più ricca del libro è la 
puntuale ricostruzione di come si sia ten-
tato di non lasciare al fascismo il merito 

dell’aver vinto la guerra e il nemico inter-
no, attraverso l’uso degli stessi materiali 
e veicoli, come la rivendicazione del ruo-
lo dei propri (diecimila) caduti: “Diversa-
mente coniugata prima e dopo la marcia 
su Roma, la memoria dei meriti acquisi-
ti nel 1915-18 fu usata anche nei confronti 
del fascismo, al fine di contestarne il mo-
nopolio dell’eredità morale della guerra”. 
In questa contestazione si spiega l’anda-
mento cronologico dei rapporti col regime: 
la citazione, infatti, così prosegue “nei pri-
mi anni Venti, la brutalità degli attacchi 
squadristi contro i circoli della Gc fu rap-
presentata come violenza iniqua perché in-
flitta a giovani che erano stati soldati valo-
rosi e che resistevano eroicamente, al pari 
dei loro compagni caduti in battaglia. Poi, 
nella seconda metà del decennio, l’emerge-
re delle prime, episodiche aperture verso il 
regime introdusse mutamenti di registro: 
la guerra fu riproposta quale esperienza 
palingenetica condivisa con il fascismo, 
cui era attribuito il merito di favorire le 
speranze di rigenerazione nazionale colti-
vate in trincea e poi frustrate nei turbolen-
ti primi anni di pace” (p. 152). Sintonia e 
competizione, comunanze e rivalità, con-
sonanze ed emulazioni, si alternano nelle 
dinamiche tra questa parte del mondo cat-
tolico e giovanile e il fascismo sviluppate 
sul terreno dell’etica virile e della moralità 
sessuale: i casi riportati da Piva ne offrono 
la prova sia che riguardino le prove di for-
za dei giovani avanguardisti cattolici con-
tro la forme di rappresentazioni immora-
li che il servizio alla patria visto in chiave 
eugenetica. Prima il pontificato di Pio XI, 
ma poi anche l’avvento alla guida della 
Gc di Luigi Gedda, segnano il consolidar-
si di “uno spazio di fervido consenso al-
lo stato fascista; un consenso fondato sul-
la condivisione di valori, tratti ideologici 
e obiettivi politico-sociali la cui piena re-
alizzazione fu tuttavia legata al riconosci-
mento della supremazia morale e dottrina-
le della chiesa”. Il processo, siamo ormai 
in piena Seconda guerra mondiale, produr-
rà “alla fine ibridazioni tra espressioni del-
la vita cristiana e riti e simboli del totali-
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tarismo” (p. 219). Ma appunto siamo alla 
catastrofe nella “quale uscì travolto anche 
il modello del soldato cattolico dotato di 
precipue doti belliche” (p. 302); Piva sot-
tolinea che “l’esito inglorioso della guerra 
fascista fa crollare anche il mito, coltivato 
sin dall’inizio del secolo, del giovane cat-
tolico come il soldato migliore perché pla-
smato dalla formazione ricevuta nei cir-
coli e nelle associazioni della Gioventù 
cattolica” (p. 303). Rimangono aperte due 
questioni: quanto sia una caratteristica del 
cattolicesimo o delle religioni in generale 
questa affermazione del valore bellico le-
gato al controllo della sessualità e rimane 
da verificare, se questa “baldanza del ma-
schio vincitore” sparisca davvero e nel ca-
so quando e come poi operi, durante i me-
si della guerra civile, questa abitudine alla 
violenza nel mondo cattolico partigiano. 
Sono domande che, speriamo, Piva possa 
affrontare proseguendo la sua ricerca.

Agostino Bistarelli

Francesco Torchiani, Mario Bendiscio-
li e la cultura cattolica tra le due guerre, 
Brescia, Morcelliana, 2016, pp. 290, eu-
ro 18,70.

Con il ricco volume di Torchiani, la 
Morcelliana rende omaggio a uno dei suoi 
fondatori del 1925, Mario Bendiscioli, na-
to a Passirano nel Bresciano, esponente 
non secondario della cultura cattolica ita-
liana del Novecento. Il libro è dedicato 
agli anni Trenta e tocca alcune questio-
ni cruciali di quel tempo: la natura del 
nazionalsocialismo, che Bendiscioli con-
siderava “eminentemente religiosa”, l’ide-
ologia razziale e l’antisemitismo, il po-
sto della Chiesa e dei cattolici in quella 
particolare temperie politica. Si basa su 
un’ampia ricerca documentaria (condotta 
in primo luogo sulle carte personali di 
Bendiscioli e su quelle del Fondo Mor-
celliana) e permette di gettare nuova lu-
ce su alcuni dibattiti culturali e relazioni 
nel mondo cattolico italiano, in cui Bendi-
scioli fu attivo. 

Tra le figure che emergono dalla rete 
di relazioni del Bresciano spicca Giovan-
ni Battista Montini, suo conterraneo (Pas-
sirano e Concesio distano una decina di 
chilometri), con cui Bendiscioli aveva con-
suetudini di rapporto. Torchiani si soffer-
ma anche su altri rapporti tra cui quelli, 
non facili, con Giuseppe De Luca e Ago-
stino Gemelli. “Per De Luca, Bendiscioli 
incarnava in senso quasi antropologico lo 
stereotipo del ‘fucino’ da lui disprezzato” 
(p. 212) e “non si può dire che Bendiscio-
li non ricambiasse quella scarsa simpatia” 
(p. 213). Al fondo della distanza tra i due 
c’erano progetti culturali diversi, anche ri-
spetto al ruolo dell’editrice Morcelliana. 

Con Gemelli, Bendiscioli prese contat-
ti per la traduzione del volume di Hilai-
re Belloc, The Jews, testo antisemita pub-
blicato a Londra nel 1922 che proponeva 
una “segregazione amichevole” afferman-
do che gli ebrei fossero un corpo estraneo 
in Europa e che l’altra opzione possibile, 
“abominevole”, fosse la loro eliminazio-
ne. Bendiscioli giudicava “innegabilmente 
umana e cristiana” la proposta della “se-
gregazione amichevole” (p. 249) e sebbe-
ne nella nota che accluse alla traduzio-
ne tentò di sfumare l’antisemitismo dello 
scrittore anglofrancese, è evidente come 
in quegli anni fosse anch’egli su posizio-
ni antiebraiche. Il bresciano aveva propo-
sto la traduzione a Morcelliana ricevendo-
ne due volte un rifiuto, nel 1928 e nel 1933 
(dietro al secondo si celava l’opposizio-
ne di De Luca). Gemelli accolse invece la 
proposta di Bendiscioli e la traduzione del 
libro di Belloc uscì per Vita e Pensiero nel 
1934. Successivamente, però, “in tema di 
ebraismo, le strade fra Gemelli e lo studio-
so tornarono a separarsi. Gemelli rimase 
prigioniero di una mentalità antiebraica… 
Bendiscioli, invece, iniziò a elaborare una 
posizione personale di condanna di razzi-
smo e antisemitismo” (p. 258). 

Per ricostruire il pensiero di Bendiscio-
li e il suo ruolo nella cultura cattolica tra 
le due guerre, l’analisi di Torchiani è im-
perniata sui principali testi dati alle stam-
pe dal bresciano in quel tempo: il libro 
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